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A prima vista,  gli  scandali  turchi  emersi  nel  dicembre  2013  sembrano  essere  casi  di
corruzione ordinaria, ma sotto la superficie si svolge una lotta per il potere.

A differenza delle proteste del Parco Gezi, questo confronto è tra chi detiene il potere, non
solo tra governo turco e una sezione dell’opposizione.

I  due  antagonisti  sono,  in  un  angolo  i  gulenisti,  gli  accoliti  dell’influente  studioso
statunitense Fethullah Gulen (il predicatore d’”oltre oceano”) nel partito Giustizia e Sviluppo
(AKP) e nelle istituzioni statali turche, e i seguaci del primo ministro Erdogan e ciò che può
essere definita  la  fazione nazionalista  de AKP nell’altro  angolo.  L’Iran sembra essere stato
incastrato nel fuoco incrociato tra le due cricche turchi rivali per via del coinvolgimento
della Halkbank.

Vendetta, indagine per corruzione dell’AKP o operazione di cambio di regime?

umulavano da qualche tempo, ma il divorzio si è svelato in pieno quando il governo turco ha
annunciato, nel novembre 2013, che chiudeva scuole e tutorati privati turchi. Un attacco ai
gulenisti per indebolirli, perché gestiscono numerose scuole private in Turchia e nel mondo
per i  lucrosi profitti  nonché per reclutare ed indottrinare nuovi membri.  Già un precedente
scandalo riguardo i colloqui segreti di pace con i separatisti curdi, nel 2012, vide lo scontro
tra i due campi, la chiusura delle scuole è il punto di non ritorno. La decisione di Erdogan ha
trasformato la silenziosa lotta di potere interna tra le due fazioni in una guerra aperta.

La frattura è apparsa con le dimissioni del deputato Idris Bal dall’AKP, il 30 novembre, in
segno di protesta per la chiusura delle scuole private. Le dimissioni di Bal sono state seguite
dalle dimissioni del deputato Hakan Sukur, un gulenista, il 16 dicembre. Sukur ha anche
ammesso pubblicamente di aver consultato Fethullah Gulen sulla decisione. Hasan Yildirim
Hami è un altro associato al movimento gulenista che avrebbe dato le dimissioni il  31
dicembre 2013.

Il  giorno  dopo  il  ritiro  di  Sukur  dall’AKP,  furono  avviate  ufficialmente  le  indagini  contro  i
membri dell’AKP e le loro famiglie, per riciclaggio di denaro, frode, corruzione e vendita
illegale della cittadinanza turca. Le basi per tali indagini furono segretamente preparate nel
2012, lo stesso anno della battaglia per i colloqui di pace curdi. Tre indagini anticorruzione
provocarono uno grosso scandalo per il governo turco. Gulenista o no, il procuratore capo
era Zekeriya Oz, responsabile dell’inchiesta Ergenekon contro i militari turchi che avrebbero
pianificato  un  colpo  di  Stato  contro  l’AKP.  I  procedimenti  giudiziari  in  stile  McCarthy  di  Oz
furono una caccia alle streghe sostenuta inflessibilmente e lodata dal governo dell’AKP, che
definì Oz un eroe nazionale.
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Le  foto  infamanti  delle  scatole  da  scarpe  piene  di  dollari  trovate  a  casa  del  CEO
di Halkbank trapelarono sui media ad opera degli investigatori turchi. La reazione del primo
ministro Erdogan fu  dura. Intervenne direttamente nelle indagini, creando tensioni con
polizia  e  magistratura.  Il  governo  AKP  era  offeso  dal  fatto  che  non  fosse  stato  consultato
prima dell’avvio delle indagini.  Tutte le unità di  polizia e delle forze dell’ordine ebbero
l’ordine di informare d’ora in poi i loro superiori, in sostanza il governo, per l’approvazione di
tutte le indagini.

Centinaia di poliziotti e agenti delle forze dell’ordine, tra cui i capi della polizia di Istanbul e
Turchia, furono licenziati e l’AKP presentò un piano di ristrutturazione del sistema giudiziario
turco. Comunque, per ordine del governo, i giornalisti non furono più autorizzati ad entrare
nei dipartimenti di polizia turchi. Infine, il governo turco eliminò cinquemila persone dai loro
incarichi, anche dalla direzione delle Telecomunicazioni (TIB), e dall’agenzia di regolamento
e vigilanza bancaria (BDDK). Le motivazioni erano che l’AKP ripuliva le istituzioni statali dai
gulenisti che stavano creando uno Stato parallelo e collaboravano con interessi stranieri.

Erdogan  dimise  anche  Oz,  rivelando  quanto  fosse  corrotto  e  quante  diverse  vacanze
lussuose in tutto il mondo facesse ogni anno. Indicando la profondità della lotta interna, i
media iniziarono a ricevere le umilianti registrazioni delle telefonate private del premier
Erdogan, che parlava del suo tentativo d’insabbiamento.

Le indagini mirano a colpire i rapporti turco-iraniani?

Ci fu uno scandalo corrispondente ma meno esplosivo in Iran, con rissa al  Parlamento
iraniano  e  molti  parlamentari  che  denunciarono  il  governo.  A  Teheran  fu  arrestato  il
miliardario iraniano Babak Zanjani,  il  capo di  Reza Sarraf/Zarrab in Turchia.  Zanjani  fu
incaricato dal  governo del Presidente Mahmud Ahmadinejad di  eludere le sanzioni  USA
contro l’Iran. Lo scandalo Halkbank mise le operazioni di Zanjání sotto stretta sorveglianza
delle autorità di Teheran. Dopo che lo scandalo in Turchia divenne pubblico, le autorità
iraniane probabilmente si  resero conto che Zanjani e i  suoi soci intascavano molto più
denaro del dovuto nel commercio segreto che dovevano favorire per conto di Teheran.
Zanjani fu quindi accusato dalla polizia iraniana di essersi appropriato di circa due miliardi di
dollari di fondi governativi.

I media iraniani non unirono i puntini o discussero seriamente dei collegamenti tra Zanjani e
Halkbank. Comprensibilmente, il governo e i suoi partner non volevano andare troppo in
profondità sul modo con cui usarono Turchia e altri Paesi, tra cui la Cina, per aggirare il
regime delle sanzioni USA. Il ministro dell’Intelligence iraniano Mahmud Alavi chiese persino,
parlando all’agenzia Mehr, che i media iraniani non seguissero la faccenda della corruzione
di Zanjani, per via degli effetti che potrebbe avere sugli investimenti nell’economia iraniana.

È importante essere consapevoli che lo scandalo in Turchia scoppiò quando il governo turco
cercava di distanziarsi silenziosamente dalla politica neo-ottomana adottata all’esplodere
della primavera araba del 2011. Mentre i legami politici di Ankara con Teheran e Mosca sono
costantemente degenerati per via dell’abortito piano neo-ottomano del governo dell’AKP di
ritagliarsi  una  sfera  d’influenza  nel  mondo  arabo,  i  funzionari  turchi  sempre  più
dolorosamente furono consapevoli che i legami turchi con Iran e Russia sono indispensabili.

Ankara  aveva  ottimisticamente  previsto  che  il  governo  siriano  sarebbe  crollato  e  che
avrebbe poi riassunto i suoi legami con l’Iran e la Russia, ma lentamente comprese che



| 3

l’ordine  regionale  neo-ottomano,  originariamente  previsto,  è  irrealizzabile.  Perciò,  negli
ultimi mesi del 2013, il governo turco sembrò ammorbidire la posizione su Damasco, almeno
pubblicamente, cominciando ad intraprendere un percorso per ricostruire i legami con l’Iran
e la Russia. Vi furono anche numerosi rapporti che suggerivano che Ankara abbia chiesto a
Teheran trattative a porte chiuse per riallacciare i rapporti con il governo siriano.

Nel contesto dell’avvicinamento verso l’Iran e la Russia, il primo ministro Erdogan chiese al
Presidente Vladimir Putin e ai funzionari russi, nel corso della conferenza stampa tenutasi a
San Pietroburgo nel novembre 2013, di far entrare la Turchia nella Shanghai Cooperation
Organization come membro a pieno titolo, promettendo che la Turchia avrebbe dimenticato
ogni idea di adesione all’UE se entrava nella SCO. Non era la prima volta che Erdogan
parlava dell’adesione della Turchia alla SCO, l’ultima volta fu durante un’intervista a Kanal
24 nel gennaio 2013. Questa volta, però, chiese anche che la Turchia aderisse all’Unione
Eurasiatica che la Russia e le repubbliche alleate Kazakhstan e Bielorussia formano.

Circa due mesi dopo la conferenza stampa di San Pietroburgo con Putin, Erdogan giunse a
denunciare ed abbandonare la politica neo-ottomana dell’AKP, mentre  visitava il Giappone
nel  gennaio  2014.  Dichiarò,  in  presenza  dei  suoi  ospiti  giapponesi,  che  Ankara  aveva
l’ambizione che la  Turchia  diventasse  una potenza  regionale  e  globale.  Una posizione
piuttosto diversa da quella che il ministro degli Esteri Davutoglu e Erdogan avevano sposato
nel 2011.

I turchi inoltre chiesero agli iraniani di partecipare alla seconda conferenza internazionale
per la pace in Siria, in Svizzera, e che l’Iran fosse ospitato nella conferenza del 17 gennaio a
Sanliurfa, dei Paesi confinanti con la Siria. Ankara iniziò ad allinearsi alle posizioni iraniane e
russe sulla Siria coordinandosi su alcune questioni prima di Ginevra II a Montreux. Inoltre, il
primo  ministro  Erdogan  visitò  Teheran  alla  fine  di  gennaio,  nonostante  l’avvertimento  di
Washington,  forgiando  un  terreno  comune  sulla  Siria.

L’ingerenza di Stati Uniti e Israele in Turchia?

Il governo turco accusa Stati Uniti e Israele dello scontro con i gulenisti, ripetendo le accuse
del governo dell’AKP sulla mano straniera responsabile delle proteste del Parco Gezi. Tali
affermazioni possono essere liquidate come tattiche diversive, ma hanno un certo peso.

Sfruttando l’azione dell’Iran tramite la Turchia per aggirare le sanzioni, il governo degli Stati
Uniti ha vietato le esportazioni di oro in Iran nel luglio 2013, forse nello stesso momento in
cui gli investigatori turchi scoprirono che il CEO di Halkbank riceveva soldi da Sarraf/Zarrab,
il  che  significa  la  possibilità  che  fossero  stati  informati  dai  canali  statunitensi  o  viceversa,
informando il governo USA attraverso il movimento gulenista o altri canali. Stati Uniti e
Israele erano anche sconvolti dal fatto che Halkbankfosse utilizzata dall’India per comprarsi
il petrolio dell’Iran.

Il  gruppo  del  primo  ministro  Erdogan  denuncia  un  complotto  internazionale  contro  la
Turchia, mentre la fazione gulenista sostiene che Erdogan e i  suoi alleati  mentono per
nascondere la loro corruzione. Una fazione molto più piccola dei media riferisce che la
corruzione del governo è stata denunciata dai gulenisti per motivazioni politiche e per un
cambio di regime.

I gulenisti vengono dipinti come, consapevolmente o inconsapevolmente, agenti statunitensi
e israeliani, pedine degli interessi di Washington e Tel Aviv. Il ruolo dei gulenisti nel rivelare
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servizi di Halkbank con Teheran supporta tale idea, perché colpisce gli interessi di Erdogan e
dell’Iran. Vi sono anche altri fattori che rendono credibile l’idea che i gulenisti siano legati a
Stati Uniti ed Israele. Questi fattori sono: l’opposizione di Fethullah Gulen agli sforzi turchi
per inviare la flottiglia di aiuti ai palestinesi della Striscia di Gaza nel 2010, il riconoscimento
di Gulen d’Israele quale autorità di Gaza, in linea con la sua posizione pro-israeliana, Gulen e
la  sua  oscura  aggressiva  opposizione  a  una  soluzione  pacifica  nella  Turchia-Kurdistan
settentrionale  o  nel  sud-est  della  Turchia.

Indipendentemente dalla  natura dei  loro legami con Washington e Tel  Aviv,  i  gulenisti
perseguono ulteriori obiettivi statunitensi e israeliani con le loro pretese sul Kurdistan. È una
coincidenza che le stesse persone che negli Stati Uniti e in Israele parlano di dividere Siria,
Iraq,  Libano  e  Iran,  parlano  anche  di  dividere  la  Turchia.  L’opzione  militare  nella
Turchia/Kurdistan  settentrionale  che  i  gulenisti  desiderano,  avrebbe  effetti  negativi  sulla
Turchia  e  i  Paesi  confinanti.  Destabilizzerebbe  la  Turchia  polarizzandone  i  cittadini  curdi  e
ampliando la frattura etnica tra turchi e curdi, catalizzando i curdi di tutta la regione contro
il loro governo e dividendo la Turchia, uno scenario favorevole a Stati Uniti e Israele.

Non  ci  s’inganni  nel  pensare  che  il  movimento  di  Fethullah  Gulen  sia  sano.  È
un’organizzazione ombra con molti soldi e beni nel mondo, e nessuno sa come tutto ciò sia
stato  acquisito.  Potrebbe  benissimo  essere  finanziata  dalla  CIA  per  aumentare  la  propria
influenza nel Caucaso e in Asia centrale. Il  movimento ebbe anche chiuse le scuole in altri
luoghi. Il vecchio Gulen può anche non avere alcun controllo sull’organizzazione. Funzionari
governativi  turchi  inoltre  evitano  di  menzionarne  il  nome,  usando  costantemente  un
linguaggio criptico. Le purghe mostrano che vi è una reale paura di loro.

Le indagini sulla corruzione avviate dai gulenisti non hanno nulla a che fare con la legge. Le
indagini sono una ritorsione di Gulen nella lotta per il potere con il primo ministro Erdogan
ed i suoi alleati. I gulenisti non hanno mai avuto problemi con la corruzione del governo
precedente.  Ne  fecero  parte  e  invariabilmente  guardarono  dall’altra  parte  durante  gli
scandali  precedenti,  come  ad  esempio  lo  scandalo  di  Deniz  Feneri,  che  la  stessa
magistratura insabbiò.

Non va dimenticato che Erdogan stesso ha permesso ai gulenisti d’accedere a posizioni
importanti.  Non  aveva  nessun  problema  finché  erano  soci.  Né  va  dimenticato  che  il  suo
governo  è  anche  intimamente  legato  a  Stati  Uniti  e  Israele,  sia  apertamente  che
clandestinamente.

Il Jinni dell’incertezza esce dalla bottiglia?

La base dell’AKP si divide, essendovi crescenti mormorii  sul primo ministro Erdogan. Vi
sarebbero  tensioni tra lui e il presidente Abdullah Gul. Uno dei ministri dimessi, Erdogan
Bayraktar,  ha  anche  detto  che  Erdogan  era  pienamente  consapevole  di  tutto  ciò  che
accadeva chiedendogli provocatoriamente di dimettersi.

Una rivolta nell’AKP contro Erdogan e i suoi luogotenenti potrebbe eventualmente erodere
politicamente l’AKP. Le elezioni comunali turche di marzo 2014 attizzeranno tali fiamme.

Forse come segnale del panico dell’AKP per le prossime elezioni comunali, i funzionari turchi
hanno  ordinato  che  le  attività  del  Partito  Repubblicano  del  Popolo  (CHP),  principale
oppositore  ad  Istanbul,  siano  confiscate  per  un  prestito  inesigibile  del  1998.  La  mossa
sarebbe  un  modo  per  assicurare  che  l’AKP  d’Istanbul  resti  al  governo.
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Probabilmente vi sono ancora dei gulenisti nell’AKP che probabilmente mostreranno il loro
vero volto con il tempo, forse quando scoppierà una rivolta nell’AKP contro Erdogan e i suoi
alleati.

La Turchia è stata danneggiata in diversi modi. La lira turca è caduta e la speculazione
colpisce l’economia, per non parlare dei vertici del Tesoro degli Stati Uniti, responsabili delle
sanzioni USA contro l’Iran, giunti  in Turchia per discutere della Halkbank.

La magistratura turca ora è al centro della lotta nel governo. Mentre l’AKP sostiene di voler
rimuovere elementi  sovversivi,  i  suoi  critici  sostengono che cancella l’indipendenza del
potere giudiziario subordinando ufficialmente i giudici al governo.

I vertici militari turchi fanno coraggiose dichiarazioni nell’arena politica, chiedendo nuovi
processi per i militari condannati. C’è il timore legittimo nell’intellighenzia turca del ritorno
della tutela militare.

La domanda che nasce da tutto ciò è se lo scontro tra Erdogan e i gulenisti sia volto ad
impedire alla Turchia, danneggiata o meno, d’avere una politica estera indipendente che
permetta ad Ankara di orientarsi verso Iran e Russia.

Articolo originariamente pubblicato da Russia Today, il 10 febbraio 2014.

Traduzione di Alessandro Lattanzio.
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